
Obiettivo di ques te due ore di lavoro ins ieme è fornire, preliminarmente, una
breve introduzione alla scherma moderna, centrata prevalentemente sugli aspetti
ps icologici e s trategico-tattici, con brevi accenni agli aspetti tecnico-meccanici.
La disponibilità di un’atleta (Mar ta Cammilletti) giovane, ma di livello
internazionale, permetterà di mos trare, anche praticamente, alcuni dettagli
dell’addes tramento tecnico.
Un filmato su una gara di coppa del mondo under 20 di fioretto femminile, vinto
recentemente dall’atleta presente in aula, permetterà di cogliere e commentare,
in più r iprese, alcuni aspetti salienti della pres taz ione schermis tica, e delle
componenti ps icologiche cor relate.
Una breve trattaz ione teor ica (che segue ques ta introduzione, ed è integrata dalle
figure) della dinamica dell’az ione schermis tica, centrata sui suoi aspetti mentali,
preciserà il tema della s trategia e della tattica, in generale e in par ticolare
nell’applicazione schermis tica
S i affronteranno, poi, dal punto di vis ta dell’applicazione pratica, alcuni temi
relativi alla preparazione ps icologica dello schermitore.
I nfine, s i darà spazio ad una discus s ione comune, con domande e r ispos te
all’atleta ed all’allenatore.

A. I mpor t anza degli  as pet t i  ps icologici

I nsegnando la scherma, mi sono pos to e mi pongo cos tantemente il problema di
migliorare il mio rendimento, ins ieme a quello dell’atleta. Ver ifico e cerco di
util izzare al meglio, quindi, oltre alla mia esper ienza e competenza specifica,
anche quella di altr i r icercator i, esper ti in campi differenti.
Da tempo s i tenta di individuare un modello di pres taz ione schermis tica che, dal
mio punto di vis ta (dal punto di vis ta del maes tro di scherma), mi servirebbe a
comprendere l’obiettivo per cui s to lavorando; ed a tentare di prevedere,
poss ibilmente, se l’individuo con cui lavoro ha le potenzialità per divenire un
campione. I l modello, lo schermitore ideale è, nel nos tro caso (ed è l’unico modo
per ottenere un r iscontro obiettivo), l’atleta vincente. Ma gli s cher mit or i
vincent i s ono molt o diver s i t r a lor o per car at t er is t iche f is iche e ps ichiche
(fig. 1).
S econdo il mio modo di vedere, lo schermitore ideale è la felice s intes i di var i
elementi, t ut t i neces s ar i . Dovendo impiegare il mio tempo, e quello dell’atleta,
per sviluppare le var ie componenti, devo pormi ogni giorno il problema dell’ordine
di impor tanza di ques ti elementi, e quindi della percentuale di tempo e di lavoro
da dedicare ad ognuno di ques ti.
La mia esper ienza di ventisette anni di insegnamento, oltre che di atleta,
sommata a quella, plur isecolare, di chi, pr ima di me, s i è pos to il problema, mi ha



por tato a dare il mass imo valore, in ques ta graduator ia qualitativa, alle
caratter is tiche ps icologiche e mentali, che s i appoggiano su quelle tecniche e
fis iche:  ques te ultime al serviz io di quelle. I n ordine di impor tanza, quindi (fig. 2):

1) motivaz ione, caratter is tiche ps icologiche e morali
2) competenza s trategico -  tattica
3) competenza tecnica
4) preparazione fis ica

Alcune brevis s ime cons ideraz ioni:

� i l pr imo pos to assegnato alla motivaz ione ci permette di comprendere lo
s trettis s imo rappor to che spesso s i ins taura fra maes tro ed allievo; il
rappor to tra il maes tro ed un allievo di alto livello dura molti anni (ho dato
lez ione a Daniele Cros ta per 22 anni: l’ultima, in un allenamento precedente
le Olimpiadi in cui ha vinto la medaglia di bronzo), e s i es tende a moltis s imi
aspetti della sua vita;
� i l maes tro ha cos tantemente la necess ità di per fez ionar s i anche in ambiti
che non sarebbero di sua s tretta competenza, come, appunto, la ps icologia;  il
tentativo del maes tro di comprendere e migliorare l’allievo r iconduce
cos tantemente alla necess ità di comprendere e migliorare se s tes so;
� la difficoltà nell’affrontare e quantificare i pr imi due punti induce molti a
concentrar s i solo sugli aspetti fis ici e tecnici, ottenendo, dopo buoni r isultati
iniz iali, piccoli progres s i con molto lavoro. Pos s iamo affermare che,
nell’addes tramento, le quattro componenti indicate sono sempre presenti, e
nessuna di es se può essere trascurata. Quando, però, pur continuando a
lavorare su un punto, il rendimento generale non cresce, probabilmente la
causa è da r icercar s i nell’insufficiente peso dato al lavoro sugli aspetti di
ordine super iore (fig. 3): ad esempio, preparazione fis ica eccellente, tecnica
superba, ma capacità tattica (= intelligenza schermis tica) mediocre, e scar sa
motivaz ione, por tano a r isultati scadenti. Vicever sa, grande motivaz ione e
capacità tattica hanno spesso prodotto r isultati eccellenti anche in presenza
di problemi fis ici gravi (il caso della B ianchedi che ha vinto, alle Olimpiadi, un
assalto impor tante col tendine di Achille leso; o il caso della Cammilletti,
operata al ginocchio da poco).

B . L a s t r at egia e la t at t ica, e le oper az ioni ment al i  che s ot t int endono.

Le operazioni mentali che precedono e accompagnano l’atto motor io possono
essere cos ì s intetizzate (fig. 4):

� recupero di informazioni, dall’ambiente interno o es terno, attraver so i canali



sensor iali;
� confronto con le informazioni presenti nella memor ia a breve e a lungo
termine;
� programmazione e scelta dell’atto motor io;
� informazioni di r itorno sugli effetti e controllo dell’atto motor io (feedback).

I l tutto può essere ancora semplificato, in forma grafica, come nella figura n° 5.
S i può aggiungere che il ciclo esemplificato è da cons iderar s i “aper to” se il
movimento è di breve durata (< 200 ms .), e quindi il feedback r icevuto non
permette di modificare il movimento in atto;  “chiuso” in caso contrar io.

S ono da cons iderare con par ticolare attenz ione, nell’ambito delle operazioni
mentali, i concetti di cos t o (che s i traduce in aumento del tempo di esecuzione, in
aumento del numero di er ror i, e nella sensazione soggettiva di fatica), e quello di
at t enz ione, in rappor to soprattutto alla sua durata, che è molto breve per
intens ità elevate. Non poss iamo qui occuparcene in modo approfondito, ma sono
entrambi fattor i r i levanti e molto s fruttati nell’applicazione schermis tica. I n
relaz ione ad entrambi i fattor i, notiamo che la mente effettua sempre una
selez ione fra le innumerevoli informazioni sensor iali che la raggiungono, aprendo
la s trada alla pos s ibilità di er r or e o di inganno.

E ’ necessar io, ora, per introdur re operativamente il concetto di t at t ica (che,
come vedremo, è un par ticolare sottoprogramma del progetto s trategico
pr incipale), approfondire ulter iormente la suddivis ione delle discipline spor tive. La
divis ione fra quelle ad open e a closed skill tiene conto della maggiore o minore
influenza, sulla programmazione della r ispos ta motor ia, delle informazioni
provenienti dall’ambiente es terno. 

Una necessar ia ed ulter iore suddivis ione deve essere fatta, a mio parere, nelle
open, fra quelle in cui l’ambiente muta indipendent ement e dalla r ispos ta
motor ia, e quelle in cui l’ambiente (l’avver sar io) muta in f unz ione della r ispos ta,
per contras tar la. E’ i l caso degli spor t di combattimento, e della scherma. I n
ques to caso, è oppor tuno ampliare la rappresentaz ione grafica della figura 5,
come s i os serva in figura 6. Le linee con le frecce ros se rappresentano le
informazioni di r itorno dall’avver sar io.

La r ispos ta motor ia, nella pratica schermis tica ed in quella degli spor t di
combattimento, der iva dall’elaboraz ione delle informazioni di cui par te molt o
r i levante è fornita, volont ar iament e (false) o involont ar iament e (vere, er ror i),
dall’avver sar io (fig. 7). Ques te informazioni sono f or nit e o ot t enut e in condiz ioni
di notevole pr es s ione t empor ale che, crescendo, rende sempre più probabile
una cons is tente percentuale di er r or i dovut i al la fat ica, o ad ins uf f icient e
padr onanza della t ecnica. I noltre il s ignificato es tratto, e/o l’elaboraz ione
effettuata, devono essere r apide, a par t i r e da poche e s pes s o ins uf f icient i



in for maz ioni .

Nel valutare l’az ione avver sar ia, e r ipor tar la a ques to o quel modello e quindi, in
ultima analis i, nel pr eveder ne le int enz ioni , s ceglier e e met t er e in at t o le
cont r ar ie, occor re assumers i un r ilevante r is chio di er r or e (fig. 8). La capacità
ed il modo di effettuare ques te scelte danno ottime indicazioni, tra l’altro, sul
carattere e le attitudini dell’atleta.

Le informazioni vere sulle r ispos te motor ie automatizzate e involontar ie (in
condiz ioni non previs te) e le informazioni sulle intenz ioni non sono fornite, è
ovvio, spontaneamente dall’avver sar io. Per ottener le, s i r icor re a pr ovocaz ioni
che, per es sere efficaci, vanno effettuate in un preciso momento, dipendente dalla
dis tanza fra i due avver sar i.
Le dis tanze (dis tanza = misura, in gergo schermis tico) s ignificative pr incipali, dal
punto di vis ta tattico, sono due: lunga e breve. La pr ima (che cor r isponde
appros s imativamente alla misura didattica di passo avanti e affondo) è dis tanza di
controllo: all’az ione motor ia dell’avver sar io, tendente ad accorciar la, s i può
r ispondere accettando che la dis tanza s i r iduca, o allontanandos i, per mantener la
lunga. La r ispos ta motor ia avviene dopo l ’az ione dell’altro, secondo lo schema e
con i tempi delle reazioni s timolo - r ispos ta, perché la dis tanza lo permette. La
seconda (cor r ispondente gros so modo alla misura di affondo) non permette di
reagire, come sopra, in tempo utile. A ques ta dis tanza, chi ha previs to gli eventi
agisce “in tempo”, cioè la sua r ispos ta è s incronizzata con il movimento
dell’avver sar io. S timolo e r ispos ta sono contemporanei, non success ivi. Chi non
ha previs to reagisce in r itardo, con azioni automatizzate (le più rapide), che
tendono ad essere sempre le s tes se, al r ipresentar s i della s ituazione. I n altr i
termini, la misura lunga concede il tempo necessar io, ad un dato schermitore,
per reagire utilmente a s timoli non previs ti. Quando ques to tempo, per il r idur s i
della dis tanza, scende al di sotto del tempo di reazione, s i attivano i process i
mentali e motor i cor r ispondenti.

I l pas saggio dalla misura lunga a quella breve è un punt o cr i t ico (fig. 9), e di
dur at a molt o br eve: da qui s i torna subito indietro, r is tabilendo la dis tanza
lunga se nessuno dei due ha trovato le condiz ioni previs te (atteggiamento col
fer ro, movimento delle gambe); o s i scatena l’az ione r isolutiva. I n ques ta fase
sono efficaci le f in t e, che possono es sere effettuate (fig. 10):

� come preliminar i all’az ione reale (es .:  finta dr itta e cavazione);
� per  provocare l’az ione dell’altro (es .:  invito);
� per  disor ientare  e fermare l’attaccante, proponendo uno s timolo diver so da
quello atteso (traccheggio di contenimento);
� per  indagare sulle reazioni o intenz ioni dell’avver sar io (scandaglio);
� per  programmare la r ispos ta motor ia dell’avver sar io.



Prendiamo ora in esame l’ultimo punto, la programmazione dell’altro. E’ evidente
che, a tal fine, s i forniscono volont ar iament e all’altro informazioni fals e che,
per l’atleta evoluto, sono tanto più credibili ed efficaci quanto più ottenute nella
fase cr itica del passaggio alla misura breve. Programmare la r ispos ta motor ia
dell’altro è cosa diver sa e più vantaggiosa del semplice preveder la, graz ie alle sole
informazioni precedentemente raccolte.

Una pr ogr ammaz ione efficace dell’avver sar io r ichiede (fig. 11):

� conoscenza delle capacità tecnico-tattiche, abitudini, preferenze o difetti
dell’altro, r icavate dalle os servazioni già effettuate, anche in assalti
precedenti;
� selez ione dell’az ione dell’avver sar io da favor ire, scelta fra le sue tecniche
prefer ite; e selez ione della contrar ia da adottare, scelta fra le tecniche
effettivamente padroneggiate;
� presentaz ione r ipetuta di false informazioni sulle propr ie reazioni o
intenz ioni, che devono avere come poss ibile contrar ia (= azione atta a
neutralizzar la) una tecnica fra quelle prefer ite dall’avver sar io;
� osservazione dei segnali anticipator i dell’altro, indicanti che è s tato
selez ionato il programma motor io des iderato;
� presentaz ione dello s timolo scatenante nella s ituazione e nelle condiz ioni di
misura adeguate all’az ione programmata.

E’ da notare come il ter zo punto preveda azioni (finte) che possono essere
effettuate durante la propr ia iniz iativa (avanzamento ver so l’altro), o durante
l’iniz iativa dell’avver sar io.
Par liamo di programmazione quando le operazioni descr itte sono eseguite
consapevolmente. Le esper ienze e quindi le azioni precedenti determinano (o
dovrebbero far lo, in schermitor i “intelligenti”) la scelta delle azioni success ive. La
programmazione viene non solo subita, ma anche effettuata, da atleti di livello
anche altis s imo, spes so incons apevolment e.
Ciò avviene perché sono s tate ormai inter ior izzate ed automatizzate le operazioni
mentali necessar ie, graz ie agli anni di lez ione e di esper ienza di as salto.

S e il tentativo di programmazione è r iuscito, è altrettanto impor tante, dopo il
colpo, e pr ima di una eventuale r ipetiz ione, la fase di depr ogr ammaz ione, che
cons is te nel por tare l’attenz ione dell’avver sar io su altr i temi (pr ogr ammaz ione
di un’az ione diver s a) o nel creargli confus ione (traccheggio di contenimento)
proponendo molt i  t emi diver s i  (fig. 12).

E’ oppor tuno, a mio parere, r idefinire il concetto di “t ecnica”, ampliandolo in
modo da includervi qualunque at t o mot or io o pr oces s o ment ale, anche
comples s o, aut omat iz zat o (fig. 13): tale cioè da poter es sere effettuato, nel
suo ins ieme, senza l’intervento dell’attenz ione cosciente dell’esecutore sui dettagli



cos titutivi della tecnica s tes sa.E’ pos s ibile, quindi, as semblare e automatizzare
tecniche via via più comples se, per lasciare l’attenz ione dell’esecutore libera di
eseguire compiti s trategici più elevati, che cons is tono nel selez ionare e
programmare le tecniche più adatte alla s ituaz ione.

L ’automatizzaz ione dei process i mentali può essere accelerata,
nell’addes tramento, cos tr ingendo l’atleta a r iflettere (ad esempio con domande)
subito dopo l’az ione; o ad adattar s i a var iaz ioni di s ituaz ione (tramite la lez ione, o
assalti a tema) che compor tino cambiamenti nell’util izzo dell’attenz ione (scelta del
ber saglio, necess ità di cambio di s trategia, focus interno o es terno, etc.) o delle
modalità temporali (tempo di reazione, o scelta di tempo) implicite in quel tipo di
az ione. 
Nella spada è più agevole l’intervento es terno, in addes tramento o anche durante
l’as salto, dati i tempi lunghi tipici dell’arma. Nella sciabola, in cui l’intens ità è
mediamente molto maggiore, il condiz ionamento (domande, scelta della s trategia
per la botta success iva) deve essere effettuato subito dopo l’alt, pr ima del
success ivo “a voi!”. E ’ es senz iale, durante il processo di apprendimento, la
capacità di lettura e r iconoscimento degli elementi s ignificativi dell’evento, da
par te del maes tro.

Ricerche effettuate contando il numero di inver s ioni di direz ione, durante assalti
tra atleti di basso o alto livello, hanno mostrato un aumento cons iderevole del
numero delle inver s ioni di direz ione per ques ti ultimi: ques to fatto, a mio parere,
è evidentemente da collegare alle loro miglior i capacità s trategico tattiche. Ques te
infatti r ichiedono un tempo maggiore e un buon numero di r ipetiz ioni, propr io per
la r iuscita delle operazioni di programmazione dell’avver sar io, e per decifrare e
annullare (magar i util izzandoli a propr io favore) i tentativi di programmazione
dell’altro.

Potremmo affermare che ogni nos tro atto è programmato, in quanto ha una sua
logica, anche se s fugge alla consapevolezza. Ma, quando par liamo di s t r at egia,
prefer iamo definir la come i l pr oces s o cos cient e di ot t imiz zaz ione della
pr opr ia pr ogr ammaz ione.

La t at t ica, invece, è l ’ins ieme delle oper az ioni mes s e in at t o al f ine di
pr ogr ammar e l ’al t r o (fig. 14).
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